Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica
XXXIIª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “Dio grande e misericordioso, 
allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, 
perché, nella serenità del corpo e dello spirito, 
possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio.” (Colletta)
G. “Previdenza” e “provvidenza”: due parole simili per la lingua italiana, tanto diverse per le radici da cui provengono. Eppure sono entrambe necessarie, due vitamine utili alla nostra salute psichica e spirituale. Il rischio è quello di non saperle dosare bene. Solitamente siamo in overdose di previdenza e carenti di provvidenza. La Parola di Dio di oggi tende a riportare un sano equilibrio, mettendo in luce il valore della seconda, senza disattendere la prima.

 Canto al Vangelo ( Mt 5,3) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “ Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 12,38-44)
In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. La Parola del Signore e il comportamento della vedova portano facilmente la nostra considerazione sul senso della ricchezza e della povertà, non solo nella vita del singolo cristiano, ma anche nella vita delle nostre Comunità cristiane. La Chiesa, come fin dalle sue prime origini, unendo insieme l’ "agape" con la Cena eucaristica si manifestava tutta unita nel vincolo della carità attorno a Cristo, così, in ogni tempo, si riconosce da questo contrassegno della carità, e, mentre gode delle iniziative altrui, rivendica le opere di carità come suo dovere e diritto inalienabile.
Tutti
Dal Salmo 145: Rit. Loda il Signore, anima mia.

Il Signore rimane fedele per sempre
rende giustizia agli oppressi,
dà il pane agli affamati.
Il Signore libera i prigionieri. Rit.

Il Signore ridona la vista ai ciechi,
il Signore rialza chi è caduto,
il Signore ama i giusti,
il Signore protegge i forestieri. Rit.

Egli sostiene l’orfano e la vedova,
ma sconvolge le vie dei malvagi.
Il Signore regna per sempre,
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. La pagina del Vangelo di Marco che abbiamo ascoltato è illuminata da una povera vedova che getta due spiccioli nella cassetta delle offerte del Tempio. Un gesto apparentemente insignificante. Ma Gesù lo nota, lo sottolinea e lo contrappone alla facile generosità di chi offre il superfluo.

2L. Una povera vedova viene indicata da Gesù come il vero maestro, la vera speranza, dei tempi nuovi. Da lei, donna, vedova, senza risorse, che concentra cioè tutto un mondo di povertà, i discepoli sono invitati a imparare la lezione più grande del Vangelo: il coraggio di dare senza misura. 

1L. Il gesto della vedova diventa simbolo della disponibilità umana di fronte al futuro di Dio.

2L. Il mondo che Dio vuole, il nostro futuro, non sarà costruito dai progetti ambiziosi dei ricchi e dei potenti, ma dalle donne e dagli uomini capaci di rinunciare alle proprie sicurezze, per favorire la crescita di rapporti più umani. Quella che ci lascia intravedere la lettura di oggi è una storia costruita dai poveri.

1L. E Gesù aiuta i discepoli a leggere e interpretare questa storia minore, che è la vera storia, scritta dalla gente che non conta, con gesti che non fanno rumore, ma che riescono a riempire di valori l'esperienza di ogni giorno. 

2L. È l'invito a non cedere al fascino dei gesti spettacolari, compiuti dai grandi personaggi a beneficio della platea. 

1L. Sono i gesti di autentica umanità il sale e il fermento della storia. 

2L. Noi dobbiamo rimanere fedeli a questa ricerca di umanità, senza la quale le analisi socio-politiche non hanno un senso decisivo e non ci permettono di comprendere le grandi leggi che regolano la vita dell'uomo.

1L. La parola di Gesù, è ovvio, non è solo un attestato di lode per la povera vedova. Vuole essere una provocazione per le nostre speranze e i nostri progetti storici.

2L. Possiamo dire che di fronte agli enormi problemi sociali di oggi, la tentazione di un liberismo egoista e senza freni, la crescente povertà del Terzo mondo e di larghi settori del nostro mondo ricco, i problemi dell'immigrazione che non riescono a trovare una soluzione per citare solo i più vistosi, ai credenti, e a tutti gli uomini di buona volontà, è offerto un criterio molto esigente: 

1L. La solidarietà, cioè il coraggio di dare non qualche cosa, non il superfluo, che nessuno pensa di avere, ma ciò che è necessario e possibile.

2L. Il brano di oggi è l'unico testo in cui Gesù parla di superfluo, per dire, però, che esso non è il criterio di chi vuole essere cristiano, ma un'invenzione della nostra astuzia, la ricerca di un rassicurante equilibrio per giustificare un dare che non sa essere aperto al rischio cristiano, ma è prudentemente misurato sui nostri calcoli e sui nostri interessi. 

1L. Il testo classico che permette questa scappatoia è il testo latino di Luca 11,41, che dice: «Date in elemosina «quod superest», dove il «quod superest» può essere tradotto anche con «il superfluo», ma nel contesto dice ben altra esigenza. Gesù, in dura polemica con il formalismo farisaico, afferma: 

2L. «Non sentitevi a posto in coscienza solo perché lavate i piatti in ossequio alla legge della purificazione legale. Date piuttosto quod superest, cioè "ciò che c'è sul piatto", e tutto per voi sarà puro».

1L. Non è l'invito a qualche gesto di elemosina, ma alla condivisione. Questa è la vera misura della generosità ispirata ai criteri evangelici.

2L. L'episodio della vedova è una pagina confortante per tutti coloro che pensano di non contare nulla, di non avere nulla da dare. La generosità non si misura sul valore del dono, ma sulla qualità umana di chi lo offre. 

1L. Un gesto che ha questa qualità umana, non è questione solo di soldi, ha un peso inestimabile nella storia che si allea con le speranze dei poveri e conta molto più di tanti gesti clamorosi dei ricchi e dei potenti.

2L. È anche una pagina molto scomoda, perché toglie ogni alibi alle nostre difese. I ricchi, le persone importanti, sono spesso l'alibi dei poveri. 

1L. È comodo pensare che l'impegno della generosità riguardi soprattutto i ricchi, che hanno un peso nella vita sociale. 

2L. L'insegnamento del Vangelo di oggi ci costringe a pensare in modo diverso: i poveri che hanno il coraggio della vedova saranno protagonisti della storia nuova del regno di Dio. Nessuno di noi può sentirsi escluso da questo impegno. Tutti possiamo essere liberi, disponibili, solidali, generosi. Tutti, anzi, siamo chiamati ad esserlo. 

1L. È la condizione posta dal Signore a chi vuole essere discepolo: «Smetta di pensare sempre e solo a sé».

2L. Non lasciamoci spaventare da questo impegno, arduo ma esaltante, di dare vita a rapporti fondati non più sul calcolo interessato, ma sulla generosità e sul servizio.  È l'invito che ci rivolge oggi il Signore.
Tutti

Signore, tu sai quante ragioni

sappiamo trovare ogni giorno

per chiuderci nel nostro egoismo

e rifiutare l'esperienza gioiosa

della disponibilità senza misura.

Per il dono dell'Eucaristia

liberaci dalla grettezza dei nostri calcoli

e aiutaci ad avere un cuore grande

per costruire con te un futuro nuovo per l'uomo.

Noi ti ringraziamo, Signore, per i continui stimoli

che offri alla nostra vita cristiana,

perché nell'esistenza povera del tuo Figlio Gesù

e di coloro che da lui prendono ispirazione

ci hai dato l'espressione impegnativa

della nostra vocazione di credenti

chiamata a liberarsi dalla tentazione di pensare sempre a sé

per costruire il mondo della fraternità evangelica.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Icona di carità e di compassione, la vedova del Vangelo è pronta a sacrificare il poco che ha per condividerlo con chi è in difficoltà. Un gesto eroico considerato quanto a quei tempi fosse problematica e difficile la condizione di una donna sola.

4L. Il racconto tiene a precisare che il gesto della vedova supera qualsiasi aspettativa: 

3L. «Lei, nella sua miseria, ha gettato nel tesoro tutto quello che aveva». 

4L. Due monetine non fanno rumore nella cassa dei potenti e certo è cosa da poco veder calare nel forziere la sostanza fragile di poco più di niente. 

3L. Ringraziare il ricco per il suo dono generoso fa parte del cerimoniale, tanto che è un atto dovuto riservare i primi posti nelle piazze e nelle sinagoghe di ogni tempo e di ogni culto a chi permette con la sua donazione di sopravvivere in tempi di magra. 

4L. Gesù, invece, cerca la strada della vera riconoscenza, che fa i conti con la giusta riconoscibilità.

3L. Il rumore del denaro, per l'uomo di fede, non è tanto fragoroso quanto quello della piena, totale, libera generosità. 

4L. L'amore senza calcolo di chi non si aspetta risposta, congratulazioni e riconoscimenti, è quello che piace al Signore degli eserciti, che «ama chi dona con gioia». 

3L. L'ostentazione del potere passa anche per le offerte generose, e il fracasso della beneficenza più che dare conforto ai deboli rende servizio al donatore. 

4L. È lecito essere «scaltri come i serpenti» in un tempo in cui la cultura strisciante, la politica dell’affare, superano ogni umana dignità. 

3L. È lecito conoscere il vocabolario dei potenti della terra per chiedere giustizia per chi ha fame, libertà per chi è prigioniero, ma non bisogna mai dimenticare che è necessario restare «candidi come le colombe», sicuri di una verità che non muta con il cambiare delle economie: 

Cel. «Comportatevi, perciò, come figli della luce». 

4L. Il riconoscimento va dato primariamente a chi diventa testimone di piena generosità e lo fa non tanto e solo per squisito dovere morale o per solidarietà umana, ma perché coglie nel gesto del dare il ringraziamento dovuto a Colui che dona ogni cosa. 

3L. Nella libertà del dono l'uomo di fede prega e cerca di incontrare il Signore della vita, presente ogni volta che a trionfare è la verità dell’amore perché dov'è carità e amore lì c'è Dio.

4L. Se la storia delle convenzioni umane prevede che i primi posti, anche nei templi costruiti da mano d'uomo, siano riservati ai ricchi e ai potenti, nell'annuncio di Gesù il posto migliore è dato alla purezza di cuore che, benché sia spesso silenziosa, viene premiata dal Signore, Padre di misericordia: 

3L. «Date e vi sarà dato». Se la vera riconoscenza viene da Dio, lo sforzo allora dovrebbe essere messo nel riconoscere il testimone di misericordia. 

4L. È necessario cercarlo, individuarlo, confrontarsi con lui per imparare dalla sua ricchezza a vincere la vera povertà generata dal calcolo, dall'egoismo, dalla paura di perdere le proprie sicurezze. 

3L. In un tempo di crisi come quello che stiamo vivendo, molti benestanti eliminano la solidarietà, mentre chi è in difficoltà economica continua a sentire il dovere della condivisione. 

4L. Forse perché solo chi soffre comprende il sofferente, ma questo non giustifica l'avarizia dei ricchi. La generosità del povero spesso ridicolizza il falso potere degli egoismi terreni.

 

Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo 

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola 

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto 

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, 

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono 

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, 

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare 

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo 

per tutti i secoli dei secoli. Amen

(Preghiera di papa Francesco per il Giubileo)
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione: Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Gesù, tu ci insegni a distinguere tra l’apparenza e la realtà e così, inevitabilmente, smascheri ogni forma di esibizionismo e di ipocrisia. Tu non ti lasci ingannare dal rumore che provocano le molte monete lanciate nel tesoro del Tempio. Attirano l’attenzione dei presenti, ma non costituiscono un grosso sacrificio per coloro che ne hanno in abbondanza. Donano tanto – è vero – ma resta loro di che vivere con agiatezza. Al contrario l’offerta della vedova è del tutto modesta, quasi irrisoria, ma ha un valore smisurato: è tutto quello che aveva per vivere. Ecco perché tu rimani ammirato e segnali la generosità di quella povera donna infinitamente superiore a quella di tanti ricchi. Gesù, tu non ti lasci impressionare dalle dichiarazioni altisonanti, dalle benemerenze sbandierate, dal luccichio delle medaglie. Tu sai riconoscere l’eroismo nascosto nelle pieghe di una vita povera e semplice e ti meravigli ogni volta davanti alle decisioni che esprimono un amore smisurato, un’offerta incondizionata, una generosità senza limiti.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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